Acta est fabula, plaudite!

Mi ritrovo a interrogarmi circa l’inizio dell’esperienza alla scuola di specializzazione; ripercorro quelle fantasie, quelle attese e quei sentimenti che mi hanno portato qui, davanti allo schermo del PC, con l’intento di scrivere qualcosa che ci aiuti a dare senso a tutto questo. Mi viene subito in mente la fantasia, più volte ripresa nel corso di questi incontri, dei “Colloqui di Selezione” che racconta qualcosa sul modo in cui devo aver simbolizzato i colloqui di committenza. Mi viene in mente che questa metafora possa riguardare quei contesti entro i quali esiste uno col potere di giudicare qualcun altro (me in questo caso), come idoneo o non-idoneo, rispetto ad una certa proposta relazionale (si pensi ai colloqui di lavoro). Questa chiave di lettura mi permette di conferire un senso alla fortissima ansia provata, sia prima di ciascun colloquio, sia tra l’uno e l’altro. Ripenso allo sforzo di apparire come il candidato ideale, come l’esperto dell’analisi della domanda, dimenticandomi completamente che cosa stessi andando realmente a fare. Quelle stanze, così fredde e pesanti, sembravano essere intrise del potere di decidere, non solo del mio futuro, ma anche del mio passato. Mi rendo conto solo adesso di aver agito questa fantasia, eliminando completamente la possibilità di costruire un senso a quegli incontri durante gli stessi. Come a dire: “in fondo erano soltanto dei colloqui di selezione!”. È con questo bagaglio che arrivo al primo giorno di scuola dove - “inaspettatamente” – ci scopriamo essere “sulla stessa barca”, carichi di quei vissuti che segnavano l’inizio della relazione con la scuola, con noi stessi. Mi tornano alla mente i primi momenti della lezione di quel giorno, ricordo quel silenzio che, così carico di attese, sembrava incombere su di noi, studenti del gruppo M ed L; “Chi parlerà il silenzio?” Forse ci aspettavamo “toccasse” alle insegnanti dover dire qualcosa, in qualche modo sembrava si faceva affidamento su questo. Affidare… Uno dei grandi casini trattati in questi incontri. Dell’affidarsi si sono dette diverse cose, di come questa proposta relazionale possa essere paragonata ad una “polpetta avvelenata”, ad esempio; dare il potere decisionale all’altro per poi poterlo incolpare di mancare le aspettative richieste, prescritte. Perché doveva sembrarci così difficile farci carico della nostra domanda? Perché ci sembrava tanto strano pensare di avere diritto di parola? E, soprattutto, perché abbiamo ritenuto (e continuiamo a ritenere) le nostre parole come cariche di tanto potere rispetto ad un certo contesto? Ritornando ai colloqui di selezione, provandoli a connettere con quanto detto sin ora, mi viene in mente che, una volta “presi”, sarà fantasticamente il datore di lavoro a definire il nostro ruolo entro quello specifico contesto organizzativo. Propongo, in altre parole, di provare a leggere alcuni dei momenti che abbiamo vissuto in questi incontri come indizi de “l’aria che tirasse”, della nostra proposta relazionale del tipo: Acta est Fabula, lo spettacolo è finito e tutto è già prescritto. 
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